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			A tutti gli adulti


			che non si vergognano di raccontare


			fantasie ed emozioni


		




		

			Introduzione


			Francesco Brunetti è poeta e scrittore prolifico: ha pubblicato con successo cinque romanzi e una decina di sillogi di poesie.


			Ha frequentato il laboratorio di scrittura per un anno e poi sporadicamente, per i suoi impegni familiari e professionali di medico. Si è sempre distinto per l’acume critico e la dote di saper scrivere di getto testi pregevoli.


			Questa antologia, per la varietà di temi e di stili, riecheggia un po’ Strane idee, uno dei suoi libri più significativi.


			Il titolo Racconti vagabondi connota la varietà ed estemporaneità di temi di questa raccolta.


			In molti dei testi qua raccolti si avverte la freschezza e l’immediatezza-sincerità del suo averli scritti di getto, a seguito di un semplice clic (parola, frase, immagine) che ne ha mosso l’ispirazione.


			Buona lettura.


			Francesco Dario Rossi


			Docente laboratori di scrittura creativa


		




		

			Dialogo muto con il mare


			A. Il sole si specchia nei riflessi ondulati di questo orizzonte di mare, privo di echi, ripiegato in un silenzio ipnotico.


			B. L’onda attende, aggressiva, dietro una riga aguzza di scogli. La corrente, a pelo d’acqua, smuove desideri.


			A. S’alza il vento a ponente mulinando schiume in schiene d’onda e ributta sul viso cristalli aspri di sale.


			B. Ogni folata accende bagliori di spume e un fiorire di labbra dischiuse attende compimento.


			A. La luce invade le ombre e il vento allontana stracci, arresi, di nuvole bianche. Si accende la distesa turchina del mare segnando di netto la linea d’orizzonte.


			B. Gabbiani striduli a favore di vento e vele gonfie filanti si rincorrono rinnovando le attese.


			A. Pini disciolgono sciami di aghi lungo scoscesi calanchi, abbarbicati a rocce sbriciolate e arse.


			B. Il verde che sfuma in profumi di mare si infratta e si addensa, poi luccica al vento in promesse di sguardi.


			A. Trasparenze inseguono sabbiosi fondali a fianco di scogliere adagiate a scudo.


			B. Le alghe profumano di inquietanti essenze e svaporando imbrogliano i sensi.


			A. La foschia lattiginosa e perlata vela la tavola rovente del mare.


			B. I pensieri più intimi coagulano in desideri incomprimibili.


			A. Stridii di gabbiani e voci in sottofondo occupano lo spazio di un tempo immoto.


			B. L’inquietudine del vento risuona nell’inconscio come il fruscio di queste ali in volo.


			A. Un libeccio furioso lucida il cielo a turchese e incalza increspi di onde che frangono, esauste di schiume, barriere di scogli. Lingue di venti rabbiosi dipingono con colori di sabbia ampie chiazze di mare e, all’orizzonte, avanza, ai confini del cielo, un blu intenso e brillante.


			B. La furia che alimenta i marosi crea vortici che aprono porte a domande segrete in abissi di verde e di indaco.


			A. La sera smorza i colori e allunga pallide ombre mentre i primi fanali illuminano lembi di fiume che lento discende ingrigendo fino all’abbraccio del mare.


			B. Le parole, fantasmi sonori di spiriti inquieti, scivolano sul greto del fiume, cercando, in vortici d’onda, un approdo che accolga e protegga.


			A. La notte è una fuga di stelle nel cielo cobalto che imbruna; in alto si affaccia al balcone, con malizia di luce, un quarto di luna.


			B. Un brivido fa vibrare le stelle che inquietano la notte del cuore, spaurita dall’ansia del giorno che viene, dal peso del giorno che muore.


		




		

			La musica, spirito della materia


			La ragazza è riversa sul palcoscenico con i capelli lunghissimi che scivolano fuori dal bordo del proscenio. Il sax è a terra, alla sua destra, immobile, con i riflessi degli ottoni unica scintilla di vita.


			Un canto inizia a un tratto dal fondo della scena, si avvicina e pervade l’aria, cattura gli occhi e le anime di spettatori muti e sorpresi, incuriositi, infine, affascinati.


			“Tarazatata tazaratata baburataza relazabita zaremibita taratatata  tadoremita ta tata taaaaaaaa zazazarazaaaaa.”


			L’anima della musica solleva il sax e lo fa parlare.


			La ragazza sembra dare un cenno muovendo i capelli, sollevando e ruotando il viso tanto che la luce del palco lo illumina a metà, gli occhi sono socchiusi…


			L’anima del sax si offre alle sue labbra, che stanno riprendendo colore, come un amante.


			Nella sala uno starnuto appena soffocato viene zittito, gli spettatori sono con lo sguardo fisso, le bocche socchiuse, gli occhi grandi attenti.


			L’anima del sax entra nei polmoni, negli occhi, nello sguardo della ragazza che si è già alzata in piedi e sembra pregare con lo strumento tra le mani, pregare con suoni jazz, suoni di periferia, di negritudine, di nostalgia, di amori che vivono racchiusi dentro una strofa, intuiti, gridati da note acute, ma mai svelati.


			L’anima della ragazza è un’anima jazz, muove i piedi come un’artista, pensa e ama come un’artista, si spalma con dolcezza, ma senza riserve, su una platea di anime morte e le fa respirare e vibrare fino alla chiusa roca, amara, troncata, del pezzo irripetibile.


			Il sipario cala e ovatta la musica che continua il suo percorso privato dentro la sua anima.


			La musica è lo spirito della materia.


		




		

			Nemico della felicità è il pensiero
che scandisce il tempo


			È mattina ormai, le 6:30, le lenzuola sono appiccicose come l’interno della carta di caramelle, già, le caramelle… la mia passione, soprattutto quelle un poco dure e asprigne. Adesso mi vengono in mente solo quelle rimaste in fondo alla tasca di una giacca dimenticata al sole…


			Meglio togliersi da qui, aprire le pesanti e verdi persiane alla genovese, fuori l’aria ha un che di fresco, un umidore che dà quasi un brivido di sollievo, il sentiero davanti a casa è in salita ma è sempre meglio sudare camminando a catturare l’aria che subirne i vapori maccaiosi cercando un riposo impossibile.


			La salita è ancora in ombra, l’entusiasmo, per la verità, è più la vivacità forzata di una prospettiva di fuga, ma comunque… l’entusiasmo, dicevo, si affievolisce presto ai primi tornantini e sulle pietre scivolose di brina, i fiori sono ancora raccolti nel loro breve sonno, una lumaca si attarda tra due sassi scuri e aguzzi: il profumo del timo e dell’erica e del finocchio selvatico arrivano in fusione come una sorpresa gradita e distolgono l’attenzione dal suono dei passi e fuori e dentro, gli occhi cercano aria e cielo, trovano un mare ancora sbiadito e silenzioso che lentamente schiarisce e si illumina di biancore e di riflessi in fuga, il tempo è senza scansione alcuna.


			Una risata quasi soffocata annuncia i passi cadenzati di una giovane coppia, zainetto e calzoncini, che compare da dietro la curva, sorpresi o indifferenti, chi lo sa? Un cenno con gli occhi, solo di lei… Sono le 7:30, le prime cicale mattiniere si esercitano e si sopraffanno, il sentiero si macchia di luci e ombre, la città si sta svegliando lontana, lentamente.


			Devo essere giù alle 8, 8:30, affretto il passo, devo incontrare un tizio, questioni di lavoro, seccature, mi preparo un discorsetto, non mi accorgo di parlottare ad alta voce, solo una lucertola mi fissa sorpresa: l’ultima che ho ucciso la ricordo, l’archetto fatto di stecche d’ombrello e la freccia appuntita hanno finito quel giorno di armare la mia mano, era sopra un muretto di cemento, vicino casa, io non avevo mai provato prima quell’amaro disgusto di cacciatore pentito.


			Vicino al muretto, dietro casa, c’era un campo pieno di erbacce incolte in attesa che il nuovo proprietario costruisse un palazzo dalle fondamenta profonde in cemento armato per la gioia e il passatempo degli esperti nullafacenti del paese… ma questo avvenne dopo. In quel campo diserbato dalle nostre corse e dai nostri giochi celebrammo la nostra piccola olimpiade: salto in lungo nel fosso, lancio del disco di ardesia arrotondata destinata a una arbanella di acciughe sotto sale, lancio del giavellotto di canna ripulita e affusolata, corsa di velocità da un lato all’altro della piazza regolarmente cronometrata a secondi non senza qualche polemica e… lancio del peso con un sasso rotondo e pesante, nei lanci ero bravo e mi esercitavo anche da solo a battere i record, puntualmente contrassegnati da sassi conficcati nel terreno a sempiterna memoria…


			Comincia a fare caldo, guardo l’ora, quasi le 8:10, affretto il passo, il mare è sempre più chiaro e comincia a respirare fiati e vapori, penso a voi, volti e ombre e ricordi, ad alta voce:


			Resinosi volti,


			maschere danzanti


			sulla chiarità del mare


			onirico e suadente.


			Sguardi che stillano miele,


			accarezzano il vento,


			cantano versi antichi


			perdutamente.


		




		

			Nonsense di una notte nera
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